PER LE 
AUSPICABILISSIME 
NOZZE DEL 
DOTTOR IN 



MEDICINA GIOV. 



VER 

LE AIISP1CATISS1HE NOZZE 

DEL 

DOTTOR IN MEDICINA 

GIOV. GRABNER MARASCHIN 

CON 

LIDIA TOALDO 




PADOVA 

COI TIPt DEL SEMINARIO 
1S56 



(^ual significato abbia questo vocabolo 
pochi lo intendono, o pochi Vadoprano a do- 
vere; ed è perciò ch'ei viene profanato da mol- 
ti, frantelo quasi da tutti. Se annettessimo l'i- 
dea ch'egli acchiude, assai parcamente ci esci- 
rebbe di bocca; imperocché amico suona più 
che fratello, ha più venerazione di figlio, ed è 
una voce migliore d'amante. Il fratello ed il 
figlio sono tali e quali ci diede Natura, non è 
nostra la scelta, non è il palpito che spontaneo 
sgorga dal cuore; ed amano di un amore c/te 
ridonda a proprio interesse. L'amore d'amante 
essendo un' applicazione del bello ideale, per 
cui più ama chi l'ha meno imperfetta, egli lui 
sede prima nella fantasia e quindi net cuore, 
i; amore di amico parte dal cuore ed opera a 
vantaggio di altrui sacrificando anche tutto sé 



slesso ; quindi V amore di amico è generoso, ed 
è degno soltanto dì gentil animo . Se leggiamo 
esempi di vera amicizia il cuore ne gode e re- 
stiamo rapiti, perclié i più alti Scrittori ce la 
dipingono sublime e magnanima; tanto la sen- 
tono allo stremo! A chi non desta pietà e gran- 
dezza r amore di Pilade a Oreste, di Achille a 
Patroclo, di Acate ad Enea, di Niso ad Euria- 
Io, di Goriolano a Medoro? Dante consacrò 
l'amicizia di Beatrice nel divino Poema, in- 
spirato fortemente dall'amore di lei, la quale 
lasciò il Paradiso per soccorrere Vomico impe- 
dito nella diserta piaggia avanti la dolente Cit- 
tà. Ei fece che la sua donna di virtù, loda di 
Dio vera, pregasse Virgilio ad aiutarlo si che ne 
fosse consolata, se lo chiamando più che aman- 
te L'amico mio e non della ventura, verso che 
dice più di un trattato! (Inf. 2.) 

Ora se noi diciamo, nostro Giovambi, che ci 
sei vero amico abbialo ad onore, tanto più che ti 
segreghiamo Dal cieco vulgo che virtù non cura; 
e in questo mentre ci lodiamo di te ali ottima 
Sposa, degna Ina eletta. Noi, dicendoti amico, 



non aduliamo uè c'induciamo iti errore, con- 
ciosiacchè parla chiaro la nobil Arie in cui tei 
provetto nell'età che altri sono novizi, unendo 
il core alla scienza che ti fa filantropo e non 
mercenario. E se qualche avversità incoati per 
via, perchè sotto i piedi dei buoni sorgono tri- 
boli e spine, non ti smarrire 

e lascia dir le genti: 
Sta come torre fermo, che non crolla 
Giammai la cima per soffiar de 1 venti. 

Pubg. 5, 

FA è perciò che ti dedichiamo questi Sonetti 
non degni di vedere la luce, perchè troppo de- 
bole cosa e non forse confacenti alla letizia del- 
le Nozze, ma cari esser ti debbono per la no- 
stra amicizia. Li accetti il bennato tuo animo 
e ci tenga 

Li 4 Febbrai,, 1856. 



Tuoi amiti sinceri 
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A LEOPARDI 



Almo garzon, nell'età tua novella 
Di fantasia, di core e <T intelletto 
Tutti vincesti, ora con carme eletto, 
Ora con prosa a meravìglia bella. 

E n' insegnasti quanto l' alma abbclla 
Amor di gloria se riscalda il petto, 
Quanto riesca il vivere negletto 
A chi col Genio volentier favella ; 

Perchè vedesti, spirto infortunato, 

I tranelli dell' uom, l' invidie c il danno 
Che regnano continuo nel creato, 

E ne mostrasti nel ventesimo anno 

Quanto meglio è morir pria di esser nato, 
Perchè sol morte ci sa tór d' affanno . 



AD l'GO FOSCOLO 

SEPPEI.ITO A CI1ISHI1 SEI DISTORNI DI LOP 



Lungi delle tue Carle occhio profano 
E il cieco vulgo a cui virtù non vale, 
Delle tue Grazie al cantico immortale 
Chi sente in cor l' armonioso arcano f 

Il ciel nonché la terra ha poeto mano 
Al mesto Carme de' Sepolcri ^ e. tale 
Varia soavità spandesti, quale 
Nel divo Canio il Poeta sovrano. 

Uno slesso scapi r v' ha trailo erranti 
Dall'una all'altra region remola 
0 del bello e del ver Sommi e costanti . 

All'uno già la patria allin devota 

Eresse un marmo, in stranio suol per quanti 
Soli la salma tua starà non nota? 
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CERTI COMHENTATOM DI DANTE 



Io m' ebbi un sogno tal lungo la notte 
Che gito mi credeva a miglior mondo, 
Due chiosator di Dante in stile immondo 
Aveano note nel Poema addotte; 

E per poco non vennero alle botte, 

Tant' era il disputar caldo e fecondo, 
Quando destato da sopor profondo 
Della letteratura un Don Chisciotte 

Fece appello all' altero Ghibellino, 

li quale ruppe in furibondi accenti: 
0 crani allo scaffale incarogniti 

Lasciate intatto il mio Carme divino, 

Che meglio splenderla senza i commenti 
D'arrabbiali cervelli impecorili. 



Dipzed by Google 



UN II OKBNTE 



Negletta prole 
Niweramo .il pìanlu. e In ragione io gninho 

Line. 

Da lenlo morbo ai giaceva afflitto 
In sul funereo letto il fra t ni mio, 
Posta ogni cura all' ultimo tragitto 
Tutta l'anima sua raccolse in Dìo: 

E eon occhio alla madre immoto e fitto 
Lui sospirare e lagriniar vjd'io; 
Quindi inasprendo il suo tela! conflitto 
Affannoso in tai termini timo: 

- A mezzo il corso della mia carriera 

Mentre di speme gli anni ancor son belli 
Troncar mio slame vuol Morte rapace: 

Tosto salito alla superna sfera 

Per la misera madre e pei fratelli 
Andrò chiedendo: pace, pace, pace.— 



IL nOSIGNUOLO 



Vagii a U«e11i' IU) 




0 fra i pennuti debile cantore 

Che all' ombra amena delle verdi foglie 
Tempri col canto ]' amorose voglie 
La piena riversando del dolore, 

Beato se' ! dolce ingannando l' ore 

Forse l'acerbo affanno tuo si toglie; 

E le note dolenti intanto accoglie 

11 cielo, e gli animai piangon d'amore. 

Se nel fiorire la mia fresca etato 

Orba del genitor grazia non trova, 
Se a morte di fratel non vai pi età te. 

Se di me voglion far ogni aspra prova 
E fortuna e l' Eumenidi spietate 
Parlare e lagrimar a che mi giova? 



IL CAP1NBR0 <0 

Quanla invidi! li porto! 

Sun »! pprcht 

libwo ni , 

Ma ]iin ncrchó p urinimi tedio non provi. 

Una, 

So in leggiadra prigion tanto piacesti 
Agli occhi d'una bella, o capinero, 
Si che il tuo canto ricordava i mesti 
Giorni ed i lieti d' un amor sincero; 

Se tanta invidia suscitar potesti 

Ad uno spirto sopra il vulgo altero, 
Che per te si sentir versi celesti 
Spirati da un angelico pensiero . 

A me che in dolce liberlà t'ammiro 
Salterellando dalla siepe all' orno 
Con melodia che cessa in un sospiro, 

Sei d' allegrezza e venustate adorno 
Sovra i mortali, e saria mio desiro 
Solo per le che non morisse il giorno. 
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DI GIOVA IV E SPOSA 



Alma del Paradiso cittadina 

Un sole volge appena che del mondo 
Tal de' tuoi pregi ammirator profondo 
A ragione ti disse pellegrina . 

Già tu salisti ove virtù s' affina 

Ad una gioia ehe non trova fondo, 
Al sommo Bene d' ogni macchia mondo 
Che tutto veste di beltà divina. 

Se qua spandesti un raggio del verace 
Amor, che or (eco sempiterno dura, 
Da' tuoi begli occhi e dell' oprar sagace ; 

Per la Madre che piange l' immatura 
Tua dipartenza prega il Dio di pace, 
E per chi plora sulla tua sciagura . 

(*) Sdutta albati ad u.i Odi urina prr li 1Y0JH itili, di fata; id nj- 
■jr,i<tm< "III firrni'jh'.i >f'l!" .^i.",,. rn^.'jjj cu te prr g unta ultima Giraffa . 
S|ni. ;i jniril, spinili iii-fn-j .[.ini. -- Surtr-.^p ni linrilfllii lun vila accinto 
Il .un meni a di Inimrli ]irllrgrinii — In ijiipsln mirili pianto. 
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liAOGOONIE 

QnMquid \i ni, tin.ro Danno* i 



Ilio, dì Numi albergo, indilo io guerra, 
Clic vai virtù contro l'avverso fato? 
AH' affanno al dolor ornai disserra 
L' animo già di gloria avventurato . 

Un dono infausto dell' Achiva (erra 

Al tempio della lua Minerva è dato, 
E non comprendi quello clic rinserra 
Greca e nemica offerta esserti agguato? 

— Vale infelice, la tua valid' asla 

Conivi) il dono avventata, la tua fronte 
Di sdegno rossa, il senno tuo non basta ; 

Ilio di sassi e di macerie è un monte, 
Un grido truce tanto orror contrasta : 
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MORTE DI BIDONE 



Tir scie aitali™ rubiloque inniu levati): 
Qqacaiiiì (odo Incera, iagemuilqut reperì». 



Di sangue infetti l'efferata Dido 

Volgendo i lumi, dimagrite e smorte 
Le gote avea; vide la pira, o forte 
Col ferro si ferì del drudo infido; 

Cadde sul letto e mise estremo mi grido: 
Spoglie mie dolci, il corso di mia sorte 
Ho già compito, all' ora delia murte 
A voi quest' alma dolorosa affido . 

Invendicata girmi alfin è forza 

Tra l' ombre inferni: ? ... e più diceva, quando 
Stride l'ampia ferita e lei fa esangue; 

Tre volte alzar sul cubito si sforza, 

Tre volte cade, in ciel cogli occhi errando 
Cerca la luce, c vista appena langne. 
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POLIDORO 

Qaid niuaui», Aihi, lacerili jaiu |nrcc itpulto . 
Pini pin tcclowt minili . 

¥,«. àn. i. 

Perchè mi slerpi, Enea? tue man pietose 
Verso di me non profanar, perdona 
Al mio sepolcro, all' ossa mia qui ascose, 
li sangue tuo correva in mia persona . 

Vivono gcutt crude e disdegnose 

In questo suol; deh! presto, lo abbandona, 
Qui l'aere è infetto alle bennate cose; 
Son Polidor tradito il tronco suona . 

Cruda fame dell'oro, e che non puoi 

Sull'uom? quivi pervenni a salvamento 
Col sangue regio e co' tesori suoi . 

Il tracio rego ruppe il sagramenlo 
Di fedeltà, mi esurpò I" oro, e poi 
Scagliò su me cento saette e cento . 



